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RIASSUNTO

Le strade non sono fatte solo per collegare tra loro città
e paesi, ma anche e soprattutto per divulgare cultura,
conoscere altra gente, scambiare merci e godersi il
paesaggio. È quello che hanno fatto quattro amici alla
guida di potenti motociclette e armati di supertecnologi-
ci telefonini e tablet. Il presente scritto sintetizza alcuni
interessanti e insoliti aspetti di un viaggio di oltre 4.000
km nell’Europa dell’Est. Sono state attraversate 7 nazio-
ni, visitate 5 capitali e usate 6 diverse monete. Il viaggio
è la prima iniziativa di “Officina delle Idee”, una sorta di
Club del SITEB finalizzato a sviluppare progetti alter-
nativi alla normale attività lavorativa. Per tale club è
stato coniato un apposito logo, trasferito poi sulle magliet-
te di viaggio dei protagonisti. L’esempio potrà servire nel
futuro a coagulare vari amici del SITEB interessati in
iniziative analoghe, più o meno avventurose.

SUMMARY

Roads are not just made to connect various cities and co-
untries together but also, and above all, to: spread culture,
know other people,  exchange goods and  enjoy the land-
scape. That's what four friends have done, riding power-
ful motorcycles and armed with high-tech cell-phones and
tablets. This article summarizes some interesting and unu-
sual aspects of a journey of more than 4000 km in (East of
Italy) Europe . Seven countries have been crossed, five ca-
pitals have been visited and six different currencies have
been used. This journey is the first initiative of “Officina
delle Idee”, a kind of  SITEB’ s club aimed at developing
alternative projects to the ordinary work, for which also  a
special logo has been prepared and  transferred to the tra-
vel t-shirts of the protagonists. This example could serve in
the future to coagulate various SITEB’s friends interested
in similar, more or less adventurous, projects.
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1. Prologo
“Bella si, ma sprecata! Pensata e realizzata per cor-

rere su tutte le strade del mondo e invece condan-

nata per tutta la vita al solo tragitto casa-ufficio. Di-

venterà vecchia senza aver mai viaggiato!”.

Così dissi a Michele quella mattina, guardando la

nuova GS F 800 BMW parcheggiata sulla strada. Lì

per lì non ci fece caso ma a casa ci ripensò, rimugi-

nando su se stesso: “io, un motociclista senza una

storia da raccontare?!”. L’indomani si presentò in uf-

ficio e con aria di sfida esordì: “Ok, ci sto! Dove an-

diamo?” Alzo gli occhi dalla scrivania, quasi incre-

dulo e indico “Lì!” puntando il dito sulla carta geo-

grafica appesa al muro “Andiamo a Costanza sul Mar

Nero! Un viaggio in moto lungo le sponde del Da-

nubio! Potremmo andare fino a Sebastopoli, ma c’è

la guerra in Crimea. Rimaniamo in Romania e fac-

ciamo il bagno nel Mar Nero!”.

Nel giro di pochi giorni il progetto prende forma e il

28 luglio 4 moto sovraccariche si danno appunta-

mento alle 8 di sera al Porto di Ancona. Inizia così il

Balcani Tour 2017.

Manca ancora una precisazione: la carta geografi-

ca appesa al muro nella sede del SITEB riproduce

l’Impero Romano al tempo di Traiano ovvero alla sua

massima espansione territoriale. Sono tracciate tut-

te le strade e le città esistenti all’epoca con i loro no-

mi in latino. 

Tomis è l’antico nome di Costanza mentre Póntus

Euxinus è il nome greco del Mar Nero. Lungo il cor-

so del Danubio che costituiva il ”limes” dell’impero

sono segnate le citta di Aquincum (Budapest), Sin-

gidunum (Belgrado), Bucur (Bucarest).

Quello che ci accingiamo a fare è ripercorrere in mo-

to il tragitto che le legioni compivano a piedi. Quel-

lo che non ci saremmo aspettati è la disputa religio-

sa sulle origini del cristianesimo che avremmo do-

vuto sostenere.

2. Personaggi e mezzi  
Chi sono i 4 personaggi che, abbandonando moglie

e figli, decidono di imbarcarsi in questa avventura

durante le ferie estive? Rappresentano l’intero staff

del SITEB, con l’integrazione di un esterno. Vedia-

moli insieme ai loro mezzi a motore.

Michele: 47 anni, ingegnere, custode e anima del-

l’ufficio SITEB. Mai viaggiato in moto, ma motocicli-

sta pendolare per necessità; tutti i giorni, con qual-

siasi tempo, percorre almeno 40 km nel tragitto ca-

sa - ufficio. È il vero promotore del Balcani Tour; sen-

za la sua determinazione non saremmo mai partiti.

Attrezzato con navigatore satellitare, videocamera

Go-Pro e altre diavolerie tecnologiche, sarà sempre

l’avanguardia del gruppo, guidando permanente-

mente in testa. Lo accompagna una moto BMW GS

F 800 nuova.

Alberto: 42 anni, grafico che cura l’editing, la stam-

pa de La Rassegna del Bitume e di tutta la pubbli-

cistica SITEB, motociclista appassionato e massi-

mo esperto di prenotazioni on line. Grazie al suo fiu-

to e alla sua abilità abbiamo sempre trovato i migliori
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hotel e i migliori ristoranti a prezzi bassissimi. Parte

con una Honda VFR 750 4 cilindri del 1992 rimessa

in ordine per l’occasione e si spezza la schiena su

percorsi impossibili ma si riporta a casa tutto intero

e senza problemi. Soffre maledettamente la cipolla! 

Giga: 50 anni, geometra, motociclista esperto, “mar-

conista & meccanico” ufficiale della spedizione. Te-

lefono sempre acceso in ogni luogo e in qualsiasi

ora sempre a contatto con la moglie e con i suoi

clienti. Viaggia con una BMW GS 1200 Adventure

del 2010 con circa 90.000 km che gli creerà qualche

problema di affidabilità. Per sicurezza si porta ap-

presso una intera officina.

Stefano: 60 anni ingegnere, moto-turista esperto e

capospedizione (non fosse altro per l’età). Direttore

del SITEB e responsabile del percorso: decide le rot-

te, i cambi in corsa e le soste. Reduce da un viag-

gio in Sicilia è l’autore del presente racconto. Guida

una BMW GS 1200 del 2006 priva di qualsiasi elet-

tronica, con 80.000 km nel motore.

3. Il viaggio
Il racconto puntuale del viaggio come diario di bor-

do, è riassunto nella tabella riportata in fondo, cor-

redata di note per i viaggiatori.

Posso anticipare che il Balcani Tour 2017 è stata una

esperienza magnifica in cui tutto è andato bene. Gli

spostamenti continui e i molti chilometri macinati

ogni giorno non si sarebbero però adattati alle no-

stre rispettive compagne. Il Balcani Tour 2017 è per-

ciò un viaggio per uomini che si è svolto nell’arco di

un paio di settimane durante le quali, sbarcati a Za-

ra, siamo entrati in Croazia e nell’ordine abbiamo at-

traversato i confini di Ungheria, Serbia, Romania,

Bulgaria, Grecia e Monte Athos, per rientrare in Ita-

lia con una nave traghetto dal porto greco di Igou-

menitsa, antistante l’isola di Corfù.

Sono stati percorsi in moto oltre 4.000 km, caratte-

rizzati da un caldo torrido che ci ha costretti a con-

sumare più acqua che benzina. Mai una nuvola nel

cielo infuocato dell’estate 2017. Abbiamo visitato

Da sinistra Michele, Stefano, Giga e Alberto a Budapest
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luoghi splendi e incontaminati come i Laghi di Plit-

vice, abbiamo attraversato i Carpazi su un percor-

so mozzafiato (Transfagarasan), siamo saliti alle Me-

teore, imponenti pinnacoli di roccia con tanto di mo-

nastero greco-ortodosso sulla cima e altro ancora.

Tantissime le persone conosciute che hanno colo-

rato la nostra esperienza e infiniti gli episodi che po-

tremmo citare (l’incontro con la medaglia d’oro ca-

nadese ai mondiali di nuoto e quello con la bis bis

nipote del Grande Houdini nella sua casa natale a

Budapest, la sposa motociclista italiana “just mar-

ried on the road”, il Castello di Dracula e i suoi mi-

steri, il bagno nel Mar Nero a Varna) ma avrebbero

senso solo per noi, racconterò invece alcuni percorsi

stradali molto speciali e il breve ma lunghissimo sog-

giorno a Monte Athos, cercando di rendere al me-

glio l’atmosfera del viaggio. 

Concludo con alcune considerazioni:

❯ nell’Europa senza euro è possibile prenotare i

migliori hotel, consumare pasti nei migliori risto-

ranti e frequentare tutti i locali alla moda senza

alcun problema economico; laddove la moneta

corrente è un’altra, l’euro è forte e il cambio è

molto vantaggioso. Ciascuno di noi alla fine del

viaggio ha speso molto meno di quanto preventi-

vato. 

❯ Non ci sono migranti nell’Est Europa; eppure ampie

zone della Serbia, Romania e Bulgaria presentava-

no una campagna così deserta, abbandonata e

incolta che la presenza di qualche migrante avreb-

be potuto animare un po’. O hanno memoria del

Principe Vlad, o la via dell’Italia è più comoda e

conveniente.

❯ Tutte le strade da noi percorse in tutti i Paesi attra-

versati, comprese quelle di campagna poco traf-

ficate, sono molto meglio tenute di quelle italiane

del 2017. Il manto d’asfalto è ovunque in buono

stato. Anche in questo campo, deteniamo un

triste primato europeo!

❯ Per la cronaca, non riusciremo mai a raggiungere

Costanza ma non rinunceremo a fare il bagno nel

Mar Nero. A Bucarest, una mail dell’amico Odys-

seas Spanos da Salonicco, ci comunica che

abbiamo ottenuto il permesso e possiamo entra-

re nel sacro territorio di Monte Athos il giorno 8

agosto. Cambio di programma in corsa; la spiag-

gia di Varna in Bulgaria sarà il nostro giro di boa. 

4. Da Budapest a Belgrado
attraverso la Puzsta 

La Capitale ungherese è una città meravigliosa, pro-

babilmente la città più bella dove siamo stati, con

una vitalità sconosciuta e particolare. Signorile e im-

ponente, Budapest (Aquincum per i Romani) ha una

lunga storia alle spalle che si percepisce camminan-

do per le vie cittadine. Siamo alloggiati in un magni-

fico hotel sull’isola Margherita, un’isola del Danubio,

lunga 2500 m e larga 500, nel cuore della città. Nel-
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lo stesso hotel dotato di spa, terme e ogni confort,

alloggiano anche gli atleti delle nazionali di Canada

e Giappone impegnati nei mondiali di nuoto. Rima-

niamo due giorni e vediamo tutto ciò che si può ve-

dere, compresa la Ferrari vincente all’Hungaroring,

la medaglia d’oro di Paltrinieri nei 1500 stile libero e

un memorabile concerto presso le antiche terme cit-

tadine (bagni Gellert). La statua equestre al Principe

Eugenio di Savoia al Castello di Buda, ci lascia per-

plessi facendoci capire che non conosciamo la sto-

ria, la visita al Palazzo del Parlamento con il Museo

della Costituzione ci conferma che poco sappiamo

anche dei popoli slavi, la chiesa di San Mattia con il

tetto in ceramica policroma ci ricorda invece l’impe-

ratrice Sissi che qui fu incoronata sovrana d’Unghe-

ria e ci rimanda al film con Romy Schneider. Il Ba-

stione dei Pescatori e il sottostante Ponte delle Ca-

tene che unisce Buda con Pest completano la lista

dei luoghi del turismo “mordi e fuggi” cui anche noi,

per necessità, ci adattiamo. 

Lasciato Budapest di buon mattino, abbandoniamo

il Danubio che ritroveremo solo alla sera in un’altra

Capitale. Seguiamo la E75 fino a Seghedino. La gran-

de pianura ungherese qui prende il nome di Puzsta

ma non ci sono i cavalli; è un territorio arido e  ino-

spitale, caratterizzato da un deserto pietroso da cui

spuntano cespugli e ciuffi d’erba, abitato da pastori

e bovari. A Seghedino il traffico si dirama; la parte più

consistente prende la via di Arad (Romania) mentre

noi proseguiamo a sud verso Belgrado. Entriamo in

Serbia da Horgos-Roske con qualche formalità bu-

rocratica di troppo. Perdiamo un po’ di tempo con i

documenti e le carte di identità poi finalmente ripar-

tiamo per Novi Sad in Voivodina, dove ci fermiamo

per il pranzo. Il locale è ottimo e ci servono di tutto

ma alla richiesta di frutta ci fanno notare che in Ser-

bia, la frutta è merce rara. Niente pesche ne angurie

ne meloni. Fichi e noci secche invece si. A Novi Sad

siamo attratti dalle imponenti strutture metalliche di

un nuovo e spettacolare ponte in costruzione sul Da-

Novi Sad (Serbia): nuovo ponte in costruzione sul Danubio a fianco del vecchio ponte Bailey
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nubio. Al suo fianco è in funzione un vecchio ponte

Bailey super trafficato. Decidiamo di attraversarlo e

passare sull’altra sponda ignari che sul ponte, oltre

alle auto, ai bus e ai camion passano anche tram e

treni sulle rispettive rotaie. Tutto insieme appassio-

natamente. In pratica ci ritroviamo a correre sul pon-

te a velocità sostenuta con le moto sovraccariche,

su una striscia di metallo non più larga di 50 cm, fa-

cendo ben attenzione a non mettere le ruote nei bi-

nari del tram, o nelle rotaie del treno. Il brivido è as-

sicurato perché il ponte è lunghissimo e il fiato si trat-

tiene fino all’arrivo sull’altra sponda dove finalmente

le ruote ritrovano l’asfalto. Somiglia un po’ al gioco

del percorso in equilibrio sulla trave che si faceva in

palestra da bambini, ma con ben più gravi conse-

guenze se cadi. Carichi di adrenalina, lasciamo No-

vi Sad e proseguiamo verso sud. Mancano meno di

100 km per Belgrado. 

La capitale serba che sorge alla confluenza tra il Da-

nubio e la Sava, ci accoglie al tramonto con tutto il

suo fascino di capitale della ex Ju-

goslavia e terza città più popolosa

dell’Est Europa. Dopo una breve

sosta in hotel, ci dirigiamo in cen-

tro per una visita veloce e per la ce-

na. Tutti gli edifici storici e i palazzi

del potere sono ben illuminati e

creano un’atmosfera suggestiva. La

gente è cordiale e passeggia tran-

quillamente sulle strade dello shop-

ping. La via pedonale ci porta alla

vecchia fortezza Kalemegdan di

Belgrado. Questo luogo emblema-

tico è a strapiombo sul Danubio e

testimonia la storia antica della cit-

tà. Primo bastione militare di Bel-

grado, la fortezza di Kalemegdan ri-

unisce molteplici attrazioni: musei,

bar, ristoranti, con una vista ecce-

zionale sulla Nuova Belgrado e Zemun. Entriamo

dalla porta di Istanbul e dopo pochi passi raggiu-

giamo le mura che si affacciano sul fiume sotto-

stante. È notte e lo spettacolo di luci riflesse nel-

l’acqua è grandioso; il corso d’acqua è percorso an-

che di notte da battelli con i turisti. 

5. Il Danubio alle Porte di Ferro 
Il giorno dopo salutiamo Belgrado e seguendo il cor-

so del grande fiume raggiungiamo Smeredevo, per

proseguire poi lungo la N34 che ripercorre l’antica

strada romana denominata Via Militare.

Entriamo nel Parco Nazionale del Derdap. È un tra-

gitto splendido senza traffico; la strada è tortuosa e

segue i meandri del fiume. Il Danubio è a pochi me-

tri da noi e scorre lento sulla nostra sinistra. In quel

punto le sue acque sono finalmente di un colore ver-

de intenso e il livello è pressappoco quello della stra-

da su cui ci troviamo. Sulla destra c’è il ripido pen-

dio dei monti. Dopo alcune anse il fiume comincia
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ad allargarsi e l’altra sponda si vede a fatica. Entria-

mo in alcune gallerie, quando usciamo ritroviamo la

sponda opposta del Danubio vicinissima ma è la pa-

rete di una montagna che emerge dal fiume. È un

isola. Il paesaggio è bellissimo interrotto ogni tanto

da castelli medioevali o dai ruderi di qualche antico

forte. La strada comincia a salire e si inerpica sulla

parete rocciosa; in breve raggiungiamo una quota di

tutto rispetto che ci consente di dominare dall’alto

un panorama unico.

Siamo alle Porte di Ferro (o passo di Kazan), una

profonda gola stretta e fantastica che segna il con-

fine tra Serbia e Romania. Il punto esatto che sepa-

ra la catena dei Balcani da quella dei Carpazi. Sot-

to di noi, una grossa chiatta carica di legname risa-

le il corso della corrente. Ci fermiamo e scattiamo

altre foto. Poco distante, un cartello in lingua serba

riporta la scritta latina “Tabula Traiana” e indica un

sentiero ripido che scende verso il fiume. Di colpo

mi viene in mente la “strada intagliata” e il “Ponte di

Traiano”. Proprio sotto di noi, sulla parete verticale

della gola, l’imperatore soldato e “optimus prin-

ceps”, fece intagliare la roccia (inserendo dei pali

orizzontali a sbalzo sul corso d’acqua) e realizzò una

strada in un punto impossibile, ma sufficientemen-

te larga per il passaggio di uomini e carri trainati dai

cavalli. Ma non è tutto, poco più avanti, in un punto

in cui le sponde del fiume distano circa 800 m, fece

erigere sul Danubio quello che per oltre mille anni fu

Ricostruzione del ponte di Traiano (104-105 DC)

Orsova (Romania), l’imponente scultura del Re Decebalo
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il ponte ad arcate più lungo del mondo. Nel 104 d.C.

durante la seconda campagna per la conquista del-

la Dacia (attuale Romania), Traiano portò con se

Apollodoro di Damasco. L’architetto siriano, mente

di tutti i grandi progetti artistici dell’imperatore, tra

Drobeta e Kladovo progettò e realizzò un ponte sul

Danubio lungo 1.135 m e largo 15 m che poggiava

su 20 piloni di mattoni e cemento pozzolanico, alti

più di 45 m. e distanziati 38 m l’uno dall’altro. L’im-

palcato correva a quota 19 m. sul pelo dell’acqua.

Per costruirlo, i Romani deviarono il corso del fiume

per diminuirne il livello. Le arcate e l’impalcato era-

no realizzate in legno e due castelli di guardia alle

estremità, controllavano l’accesso. Il ponte, e la stra-

da intagliata, rappresentavano la luce della civiltà ro-

mana al suo apogeo contro il buio della barbarie. I

venti piloni in pietra sul Danubio erano ancora visi-

bili nel 1856 ma nel 1906 una Commissione Inter-

nazionale decise di abbatterne due per facilitare la

navigazione fluviale. Nel 1982 alcuni archeologi ne

hanno mappati ancora dodici sotto il livello delle ac-

que. La Tabula Traiana è un’iscrizione latina dedica-

ta all’imperatore, incisa su una parete rocciosa per

ricordare la strada romana intagliata nella roccia e i

resti del grande ponte nel Parco Nazionale di Der-

dap, in Serbia.

Ma le sorprese non son ancora finite. Sulla sponda

opposta, quella rumena, qualcosa spicca tra il ver-

de intenso che riveste la montagna. Guardo meglio:

scolpito nella parete calcarea, c’è un volto gigante-

sco. È la testa di Decebalo, ultimo re dei Daci, irri-

ducibile nemico dei Romani, temuto e rispettato da

tutti i popoli barbari dell’area danubiana. La scultu-

ra è colossale; alta 40m e larga 25 è la più grande

opera del suo genere in Europa. Fu realizzata nei

pressi della città rumena di Orsova tra il 1994 e il

2004 per volere di Costantino Dragan imprenditore,

saggista e accademico rumeno, fondatore del grup-

po ButanGas. È un monumento alla caparbietà e al-

l’orgoglio dei Daci che guarda verso occidente co-

me se, 2000 anni dopo, volesse sfidare ancora

chiunque provasse a varcare il grande fiume.

6. Transfagarasan: attraverso i
Carpazi fino al Castello di Dracula 

La DN7C nota come Transfagarasan è considerata

una delle strade panoramiche più belle del mondo.

Costruita tra il 1970 e il 1974 dall’esercito, per vole-

re del dittatore Nicolae Ceausescu, aveva l’obietti-

vo militare di permettere alle truppe rumene di at-

traversare i Carpazi rapidamente in caso di un’inva-

sione sovietica.

Nel 1968, i russi avevano occupato la vicina Ce-

coslovacchia soffocando sul nascere la Primavera

di Praga. Il clima politico internazionale era teso, an-

che all’interno del blocco comunista. La strada, no-

ta anche come “la follia di Ceausescu” costò molte

vite umane tra operai e soldati e anche se le fonti uf-

ficiali parlano di 40 morti, è opinione diffusa che le

morti bianche furono non meno di 200, causate dal-

le difficili condizioni di lavoro e dal grande utilizzo di

esplosivi (6 milioni di kg di dinamite).

La Transfagarasan lunga 152 chilometri, collega le

Regioni della Muntenia alla Transilvania; partendo

dalla città di Brasov, vicino a Pitesti, passa per Cur-

tea de Arges e si snoda attraverso le montagne più

alte della Romania, regalando viste mozzafiato. 

È aperta solo d’estate, a causa delle condizioni cli-

matiche e corre per chilometri attraverso riserve na-

turali, boschi fittissimi, laghetti e cascate. L’accesso

è limitato dalle 06:00 alle 22:00 poiché col buio i nu-

merosi tratti in curva sprovvisti di barriere sarebbero

troppo pericolosi. Poiché siamo nei pressi, non pos-

siamo perdere l’occasione e l’imbocchiamo da Cur-

tea in direzione nord. È veramente magnifica; un sus-

seguirsi continuo di curve che ci impongono una gui-

da sportiva come raramente ci capita. Facciamo mol-

ta attenzione anche agli animali che all’improvviso in-

BALCANI TOUR 2017
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vadono la sede stradale, compresi quattro asinelli

scappati da chissà dove. Non ci sono ne case ne pae-

si. Ogni tanto c’è un punto di ristoro dove fermarsi.

Man mano che ci si avvicina a quota 2000 m. la ve-

getazione si fa sempre meno fitta e il panorama si apre

su vallate spettacolari con numerosi tornanti. Questa

parte del percorso, ricorda moltissimo quello del no-

stro Passo dello Stelvio che in quanto a bellezza non

ha nulla da invidiare. Lungo il tragitto incontriamo al-

tre moto, camper e gente in bicicletta perché la Trans-

fagarasan è una sorta di attrazione turistica soprat-

tutto per i motociclisti rumeni che prediligono moto

con assetto sportivo spinto e scarichi aperti. A Carti-

soara termina la nostra corsa attraverso i Carpazi.

Siamo finalmente in Transilvania una regione di rara

bellezza avvolta dal mistero, caratterizzata da un bel-

lissimo paesaggio naturale e da alcune città medievali

tra le meglio conservate in Europa, come per esem-

pio Brasov dove siamo diretti per passare la notte.

La strada sale e scende dolcemente attraversando

campi coltivati e piccole fattorie e ci imbattiamo

spesso in carri e carretti trainati da cavalli con uo-

mini e ragazzini che ci guardano stupiti. Il paesag-

gio al tramonto è incantevole, nulla a che vedere con

i romanzi “noir” di Bram Stoker qui ambientati tra

nebbie, lupi e i vampiri. Sono invece le cicogne che

ci colpiscono. Fanno il nido sui pali della luce lungo

le strade, preferibilmente nei pressi degli incroci co-

me se da lassù dovessero controllare chi passa e in

effetti, dietro il lungo becco, pure loro ci stanno os-

servando!

L’indicazione “Bran” ci dice che il Castello di Dra-

cula è nei paraggi. Tra i tanti castelli medievali na-

scosti tra le montagne e i boschi della Transilvania,

il più famoso è sicuramente il Castello di Dracula.

Misterioso e suggestivo anche grazie alla sua archi-

tettura gotica, fu costruito nel XV secolo sulle fon-

damenta di un vecchio forte dei Cavalieri Teutonici.

Non fu mai realmente abitato dal Principe Vlad III di

Valacchia, membro dell’Ordine del Drago e più co-

Carpazi, Romania. Transfagarasan a quota 2000 m: un susseguirsi di curve e di emozioni
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nosciuto come Dracula. Dal 1920 al 1948 fu abitato

anche dalla Casa Regnante di Romania finché le for-

ze comuniste non ebbero il sopravvento e si impo-

sero alla guida del Paese. Oggi è monumento na-

zionale meta di migliaia di turisti. 

7. Monte Athos: 
il ritorno all’anno mille 

“Confine della Montagna Santa. Attraversamento il-

legale” così è scritto su un grande cartello posizio-

nato sulla rete metallica che sbarra la strada. L’ulti-

mo racconto del Balcani Tour riguarda il nostro sog-

giorno al Monte Athos.

Il Monte Athos è un territorio autonomo della Grecia,

dotato di uno statuto speciale di autogoverno ed è

una Repubblica Monastica che si estende sul cosid-

detto terzo dito della penisola Calcidica, quello a

Nord Est, lungo circa 50 km. La leggenda vuole che

qui vi facesse naufragio la Vergine Maria mentre si

recava a Cipro in compagnia di Giovanni e degli Apo-

stoli. Da allora la sacra montagna è dedicata alla Ma-

donna e nessuna donna vi ha più messo piede an-

che in virtù di un decreto antichissimo, emesso dal-

l’imperatore di Bisanzio nel 1060, tuttora in vigore.

Arriviamo a Monte Athos per mezzo di una nave tra-

ghetto che parte dalla città greca di Ouranopoli.

L’accesso al territorio sacro è molto difficile; i turisti

non sono ammessi e la maggior parte della gente

deve accontentarsi di una crociera in mare senza

possibilità di sbarco. Noi invece, grazie ai buoni uf-

fici di Spanos, riusciamo ad ottenere il permesso e

all’alba dell’8 agosto presso “l’ufficio peregrinaggi

Monte Athos”, ritiriamo il nostro Dhiamonitirion (la

carta di accesso) e con lo zaino sulle spalle, salpia-

mo per Daphne, un porticciolo sul mare, a circa tre

ore di navigazione.

Le moto sono rimaste a terra ed è la prima volta che

passiamo un giorno senza salirci sopra. A bordo del

traghetto sono tutti uomini e ciò crea un attimo di ap-

prensione. Scesi a terra, superati i controlli di frontie-

ra, un mini-bus ci trasporta fino a Karyes, la Capitale

dello stato teocratico. Il tragitto è allucinante: la stra-

da non esiste. È solo una mulattiera ripidissima larga

quel tanto per farci passare il bus. 

Né asfalto né cemento; solo polvere bianca che si sol-

leva al passaggio del mezzo, depositandosi ovunque.

Il bus costeggia burroni e cre-

pacci e sale molto in alto. Dentro,

gli uomini stipati ondeggiano ad

ogni sussulto.

Karyes è una cittadina composta

da una dozzina di edifici in pietra

vista, in cui vivono e lavorano

meno di 200 persone. Scendia-

mo nella piazzetta dove si affac-

ciano negozi che vendono gene-

ri alimentari e acqua ma soprat-

tutto icone e immagini sacre. Ci

sono pochi luoghi al mondo im-

pregnati di sacralità e misticismo

e il Monte Athos, è uno di questi.

Nella penisola, ci sono 20 mona-

BALCANI TOUR 2017
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steri greco-ortodossi, 12 skete (conventi) e circa 250

kellia (eremi isolati) che ospitano una comunità di

1500 monaci eremiti immersi nel verde e racchiusi in

350 kmq di spiritualità.

A Karyes, padre Epifanio ci attende a bordo di un

pick-up giapponese 4x4 con il nome del monaste-

ro stampato sulla fiancata. Imboccati sentieri im-

possibili, ci porta a Mylapotamos sul lato nord del-

la penisola. Mylopotamos è una kellia millenaria de-

dicata a Sant’Eustachio, ricostruita su uno sperone

roccioso che si erge sul mare; sarà la nostra dimo-

ra durante il soggiorno.

Padre Epifanio è un uomo robusto, con barba e ca-

pelli grigi lunghissimi; indossa una tonaca nera fino

alle caviglie e porta in testa il tradizionale copricapo

cilindrico nero. Dimostra 60-65 anni e parla rara-

mente; con noi si esprime in un inglese stentato. Non-

ostante l’aspetto austero, gli occhi azzurri e il volto

sorridente trasmettono calma e sicurezza. Scesi dal

pick-up, alcuni uomini in abiti civili ci vengono in-

contro; baciano le mani del monaco e ci fanno se-

gno di seguirli su una terrazza con pergolato che do-

mina il mare per servirci il raki di benvenuto (una be-

vanda a base di anice disperso in acqua fresca). So-

no gli attendenti laici della piccola kellia che si oc-

cupano di tutto ciò che non è strettamente religioso.

All’ombra del graticcio, alcuni gatti sonnecchiano

senza scomporsi. Ci accomodiamo intorno al tavo-

lo. Nessuno parla. Tutti guardiamo il mare azzurro

ma il silenzio è imbarazzante. Nessuno di noi sa co-

me comportarsi. L’imbarazzo è tangibile ma viene

interrotto dall’arrivo di un altro monaco; è il confra-

tello padre Joachim ed è in compagnia di due ame-

ricani anch’essi ospiti di Mylopotamos.

Epifanio finalmente prende la parola; si presenta co-

me capo spirituale della comunità, dicendo che da 44

anni vive a Monte Athos; ha studiato teologia nel San-

to Monastero di Grande Lavra, ha ricostruito l’eremo

di Sant’Eustachio, ha impiantato le vigne che lo cir-

condano e produce vini eccellenti. È anche un ottimo

cuoco appassionato di cucina. Poi chiede di noi e in-

fine ci accompagna a vedere le celle dove passeremo

la notte. Prima di ritirarsi, ci informa che tra un po’ ci

verrà servito il pranzo (sono le 4 di pomeriggio). Chie-

do se si tratta della cena ma mi conferma che è il pran-

zo; la cena sarà servita molto più tardi dopo la ceri-

monia notturna perché siamo in periodo di digiuno.

Dopo di ché siamo liberi di fare tutto ciò che voglia-

mo; visitare l’eremo, entrare in chiesa, riposare in cel-

la o passeggiare per i campi. Possiamo anche anda-

re in spiaggia senza però spogliarci degli abiti e sen-

za fare il bagno in mare. È una pratica vietata a Mon-

te Athos; in mare si va solo per pescare.

E così all’improvviso io e i mie compagni ci ritrovia-

mo soli con moltissimo tempo a disposizione. Chi

decide di venire qua, sa già in partenza che il tem-

po scorre diversamente e che si diventa spettatori

silenziosi di un altro modo di vivere, rispettoso del-

le regole della vita monastica e dei suoi ritmi. Nei

dintorni del piccolo monastero, l’aria è opprimente

e la brezza marina non mitiga a sufficienza il caldo

pomeriggio d’agosto. La maestosa mole appuntita

dell’Athos che domina il promontorio, non è distan-

te da qui: la vetta a 2039 m si distingue perfetta-

Mylapotamos (Monte Athos): Alberto con Padre Epifanio
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mente, ma mi mancano le energie per raggiungerla.

A piedi riesco solo a scendere sulla spiaggia incon-

taminata e a guardare il mare. Rientro nella mia cel-

la, provo a riposare ma un senso di inquietudine mi

tiene sveglio. Mi affaccio alla finestrella sbarrata e

torno a guardare il mare che si perde in lontananza.

Nessuna voce, nessuna barca, nessuna isola all’o-

rizzonte: dall’alto si percepisce la curvatura terrestre

e penso alla vastità del mondo. Nel silenzio totale,

rotto solo dalla risacca marina, il tempo sembra es-

sersi fermato davvero. Esco dalla cella, attraverso il

corridoio e decido di farmi una doccia. Nel bagno ci

sono un paio di zoccoli di legno, un asciugamano

ruvido e un rustico sapone artigianale confezionato

con sabbia marina. Non lo tocco e uso il mio. Rin-

frescato e rivestito esco all’aperto; è quasi il tra-

monto ma fuori non c’è anima viva. Mi dirigo allora

nella piccola chiesa del monastero. La porta è aper-

ta, entro e osservo le tantissime icone di santi espo-

ste alle pareti. Una lampada ad olio illumina i volti

piatti del Cristo e della Madonna. Non c’è l’altare

nelle chiese ortodosse ma solo un leggio con i testi

sacri e subito dietro la Sancta Sanctorum in cui so-

lo il “pope” può entrare. Suona una campana, sono

le 8 di sera e il monaco Epifanio ci aspetta sul piaz-

zale, andremo in altro monastero dove assisteremo

ad una cerimonia antichissima. 

La storia del Monte Athos ha avuto inizio nel 963

quando Sant’Atanasio istituì il monastero di Grande

Lavra, ancora oggi il più importante ed è proprio li

che siamo diretti. Arriviamo che è quasi buio ma una

piccola folla di persone ci attende davanti alla chie-

sa. Sono monaci di tutte le età provenienti dai altri

monasteri e indossano il loro abito talare nero con il

koukoulion sulla testa (una sorta di cappuccio for-

mato da un lungo velo nero sostenuto da alcune

alette che innalzano la statura del monaco di alme-

no 10 cm). Il contesto è impressionante. Al tocco di

una campana tutti entrano in chiesa, noi compresi.

Dentro è buio pesto; Epifanio mi spinge in avanti in

un ambiente più stretto e mi fa sedere su uno scran-

no di legno. Non vedo nulla ma sento una voce e un

debole canto che è quasi un lamento. La cerimonia

religiosa ha inizio con la pronuncia di parole incom-

prensibili secondo il rito greco-bizantino. Qualcuno

accende un cero e nella debole luce mi accorgo di

essere in un cerchio di monaci in estasi, seduto qua-

si davanti alla figura del Cristo che tutti toccano e

baciano man mano che entrano nel cerchio facen-

do l’inchino. Nella religione Cristiana-Ortodossa il

contatto spirituale con Dio e con i Santi è più forte

se passa attraverso il contatto fisico con le sacre fi-

gure che li rappresentano. Il lugubre canto aumen-

ta di intensità e mi accorgo che a turno, i monaci in-

torno a me si alzano e ad alta voce leggono il libro

delle sacre scritture. Anche Epifanio canta sul testo

sacro e ad ogni passaggio vien accesa una nuova

candela. La chiesa comincia ad illuminarsi e dalla

mia posizione privilegiata posso vedere le meravi-
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gliose opere d’arte che l’ambiente contiene. C’è una

ricchezza inimmaginabile nelle chiese e nei mona-

steri di Monte Athos, famosi perché conservano la

più grande collezione di arte cristiana al mondo: af-

freschi religiosi che decorano i muri, mosaici, libri

sacri, croci di legno intagliate rivestite in foglia d’o-

ro, codici miniati e antichi volumi, icone ornate in oro

e molto altro. All’improvviso un diacono vestito di

rosso con i paraventi dorati prende una corda che

pende dal lampadario e comincia a farlo oscillare in

cerchio su di noi, sempre più forte, avanti e indietro

mentre il coro intensifica la voce e i fumi di incenso,

sparsi ovunque, annebbiano la vista. La scenogra-

fia incute timore. Lo scricchiolio del lampadario, i

suoni, i fuochi di decine di candele accese che oscil-

lano, l’odore di cera e di incenso, le lunghe ombre

nere degli altissimi monaci che officiano in un lin-

guaggio incomprensibile non sono cosa da poco.

Mi sento un po’ come Adso da Melk ne “Il nome del-

la rosa” e mi sembra di rivivere l’atmosfera di quel

film. In seguito mi verrà spiegato che ho assistito ad

un rito religioso antichissimo il cui significato è che

laddove la carità cristiana è più forte, la luce di Dio

scende sul mondo. La cerimonia è finita. Io e Mi-

chele usciamo all’aperto, respiriamo, ritroviamo Gi-

ga e Alberto, quest’ultimo sta male a causa della ci-

polla ingerita nel pomeriggio. È quasi mezzanotte e

in cielo è salita la luna. È una luna piena quasi a sot-

tolineare il momento magico. I monaci soddisfatti si

salutano l’un l’altro, il popolo di novizi e attendenti

laici che ha assistito alla cerimonia è commosso e

si disperde nel buio.

Risaliamo sul pick-up e torniamo a Mylopatamos.

Lungo il percorso ringrazio Epifanio per avermi ri-

servato un posto d’onore e per avermi fatto assistere

a qualcosa di unico. Gli chiedo qualche spiegazio-

ne sul significato del rito religioso e lui per tutta ri-

sposta tira fuori il telefono cellulare e compone un

numero di Atene. È passata mezzanotte e dall’altra

parte del filo, in perfetto italiano, Teodoro Ioannidi,

un suo amico fraterno, mi da tutte le risposte del ca-

so e mi ringrazia per essere venuto a Monte Athos

anche se sono cattolico. Sono sbigottito! Questo po-

sto e questa gente non finisce di stupirmi.

Tornati all’eremo comincia la cena in un clima festo-

so; seduti al tavolo del refettorio, ci viene servito del-

l’ottimo pesce cucinato in vari modi secondo le ricette

di Epifanio. Non mancano contorni di verdure e altri

prodotti della terra perché non si mangia carne a Mon-

te Athos. Soprattutto non manca il buon vino. Tutti

sono di buon umore e poiché proprio di fronte a me

ho il confratello Joachim, mi viene spontanea la se-

guente domanda “Se abbiamo lo stesso Dio, la Ma-

donna e il Cristo, che differenza c’è tra noi Cattolici e

voi Ortodossi?”. Joachim cambia espressione, pren-

de un attimo di tempo, si pulisce la bocca e mi ri-

sponde: “Semplice! Noi professiamo la vera fede e

voi no!“. “Che risposta è?” lo incalzo. Joachim si scal-

da e si perde sulla questione teologica del “filioque”,

espressione latina che significa “…e dal Figlio”. Tale

espressione fu aggiunta dalla Chiesa Cattolica al te-

sto del Credo approvato nel Concilio di Nicea del 325

Monastero di Grande Lavra (Monte Athos): riunione di monaci

prima della preghiera
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davanti all’Imperatore Costantino il Grande. In prati-

ca significa che lo Spirito Santo non solo procede dal

Padre ma anche dal Figlio. Tale aggiunta fu ritenuta

eretica dal patriarca di Costantinopoli e fu una delle

ragioni del Grande Scisma d’Oriente del 1054. In real-

tà la rivalità culturale e geopolitica tra la Chiesa d’O-

riente e quella d’Occidente ha radici molto antiche:

era già in essere prima dello Scisma del 1054, perché

il Patriarca di Roma, come successore di Pietro, fin

da subito aveva rivendicato il suo primato su tutto il

mondo cristiano e ciò contrastava fortemente con l’i-

dea niceana che tutti i patriarcati dell’antichità (Ro-

ma, Antiochia, Alessandria, Gerusalemme e Costan-

tinopoli) fossero allo stesso livello. A peggiorare le co-

se nella Chiesa Cattolica ci fu la “vendita delle indul-

genze”, che provocò la riforma Luterana e il “dogma

dell’infallibilità” che afferma che il Papa non può sba-

gliare in virtù dell’autorità che gli è stata conferita da

Gesù. Ciò mette sullo stesso piano Dio e il succes-

sore di Pietro e ovviamente per gli Ortodossi è un’al-

tra vera eresia.

Tutto ciò che ho scritto è stato da me approfondito

in seguito; nella notte di Monte Athos le cose pre-

sero una piega un po’ diversa; sarà stato il vino, sa-

rà stato il rito sacro, sarà stata l’influenza della luna

piena, o forse l’assenza totale di figure femminili, sta

di fatto che ad un certo punto la discussione aveva

coinvolto anche il personale laico e si era fin troppo

accesa per cui i miei compagni di viaggio dovette-

ro intervenire con decisione per troncarla. In fondo

noi eravamo gli ospiti del convento e loro ci aveva-

no aperto le porte di un altro mondo, facendo anche

uno strappo alla Regola monastica che impone si-

lenzio e preghiera. Non era ancora passato nem-

meno un giorno a Monte Athos e già mi sembrava-

no trascorsi mille anni!

BALCANI TOUR 2017
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DATA TRATTA PERNOTTAMENTO NOTE 

28 luglio

PARTENZA
Ravenna-Ancona

Roma-Ancona

Ancona

Traghetto Jadrolina
Partenza ore 17,00. Congiungimento gruppo ad Ancona, cena, rito delle ma-

gliette e imbarco per Zara ore 23,00.

29 luglio Zara-Plitvice

Zagabria

Zagabria

Rooms DU-NA
Sbarco al mattino presto rotta per Plitvice e escursione a piedi e in battello ai 

laghi. Arrivo a Zagabria e cena in centro città.

30 luglio Zagabria

Lago Balaton

Budapest

Budapest

Grand Hotel Danube 

isola Margherita

Visita a Zagabria, cattedrale, mercato delle erbe e centro storico. Prosegui-

mento per Ungheria. Sosta e pranzo lago Balaton. Arrivo nel pomeriggio a 

Budapest. Sistemazione in hotel. Mondiali di nuoto. Piscina, Spa e cena in 

BUDA. Pub Szimpla Kert.

31 luglio Budapest Budapest

Grand Hotel Danube
Visita alla Città. Basilica di San Mattia, Torrione di Pescatore, Palazzo Reale, Pa-

lazzo del Parlamento, Bagni Pubblici, Concerto. Shopping cena Szimpla Kert.

1 Agosto Budapest-Novisad 

Belgrado

Belgrado

Mitz Hotel
Pranzo a Novisad arrivo a Belgrado e visita notturna alla città. Centro storico 

e fortezza Kalemegdan.

2 agosto Belgrado

Ramnicu Valcea

Ramnicu Valcea

Hotel Simfonia
Percorso lungo il Danubio nel parco del Derdap. Testa di Decebalo. Attraversamen-

to confine Romania alle Porte di Ferro. Cena in terrazzo con Mario.

3 agosto Ramnicu Valcea

Transfagarasan 

Brasov

Brasov

Ramada Hotel

Visita al monastero ortodosso di Curtea del Arges, Tranfagarasan e attraver-

samento dei Carpazi. Sposi in moto. Arrivo a Brasov. Cena in trattoria tipica a 

base di carne ai ferri.

4 agosto Brasov

Bucarest

Bucarest

Ramada Parc Hotel 

Visita a Brasov centro storico. Chiesa Nera. Castello di Bran (Dracula). Serata 

a Bucarest cena al ristorante storico Carù cu bere escursione nel quartiere 

Lipscani.

5 agosto Bucarest

Varna

Varna

Hotel Reverence
Foto al Palazzo di Ceausescu e viaggio verso la Bulgaria. Arrivo a Varna, bagno 

sul Mar Nero e cena in spiaggia a base di pesce.

6 agosto Varna

Plovdiv

Plovdiv

Landmark Creek Hotel 

Relax in piscina dell’hotel. Incontro coppia italiani di Firenze e visita alla città. 

Anfiteatro Romano, Cena in trattoria tipica nessuno parla inglese.

7 agosto Plovdiv

Ouranopoli

Ouranopoli

Theoxenia
Super tappone. Attraversamento della Bulgaria per boschi e colline e strada 

in cemento disastrata. Arrivo in Grecia. Bagno vestiti a Kavala e pranzo sulla 

spiaggia. Giga si dirige a Salonicco per problemi al cardano poi rientra. Resi-

dence a Ouranopoli con cena sul posto.

8 agosto Ouranopoli

Monte Athos

Monte Athos

Monastero 

di Mylopotamus

Ritiro Dhiamonitirion e imbarco con pellegrini per Monte Athos. Sbarco a 

Daphne e bus per Karyes. Incontro con Padre Epifanio. Pranzo in Monastero 

Relax e rito religioso notturno con canti e candele. Cena in tarda notte con 

disputa religiosa.

9 agosto Monte Athos

Salonicco

Salonicco

Hotel El Greco 

via Egnazia

Meditazione in veranda. Visita al Monastero Mylopotamos. Conversazione con 

Epifanio e Demetrio. Visita al monastero di Koutloumousiu. Ore 14,00 imbarco 

per Ouranopoli e ritorno alla civiltà. Recupero moto e viaggio fino a Salonicco. 

Cena e visita notturna alla città: Piazza Aristotele e porto. Secondo incontro 

casuale italiani conosciuti a Plovdiv.

10 agosto Salonicco

Meteore

Parga

Parga

Hotel Avra

Visita Monastero Gran Meteora. Viaggio fino a Parga e separazione da Michele 

che lascia il gruppo e si imbarca per Brindisi. Serata a Parga con super cena 

su terrazzo hotel e movida notturna.

11 agosto Parga-Sarakinico 

Igoumenitza

Igoumenitsa

Traghetto Minoian
Giornata di mare, barca e relax nella spiaggia di Sarakinico. Cena con Souvlaki a 

Igoumenitza e imbarco ore 23,00. Notte insonne sul ponte bar.

12 agosto

ARRIVO
Igoumenitza

Ancona-Ravenna

Ancona-Roma

Giornata ventosa sul ponte piscina. Arrivo ad Ancona Separazione da Alberto 

che parte da solo in direzione Roma. Arrivo Ravenna ore 18,00 

Fine BALCANI TOUR.

Lunghezza totale viaggio: km 5.235 (4.142 in moto, 1.072 in nave, 21 a piedi)

Nazioni attraversate: 7 (Croazia, Ungheria, Serbia, Romania, Bulgaria, Grecia, Monte Athos)

Capitali visitate: 5 (Zagabria, Budapest, Belgrado, Bucarest, Karyes). Valute utilizzate: 6 (Euro, Cuna, Fiorino, Dinaro, Leu, Lev)
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